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A Firenze all'alba. È sembrata una bomba, tutti per strada 

Respinto, fa esplodere il bar 
deHa donna. È in fin di vita 

L'uomo, che ha 51 anni, disperato ha rovesciato benzina 
sotto la saracinesca e vi ha dato fuoco - Danneggiati 

una merceria, due appartamenti e automobili 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Lo hanno trovato 1 vigili 
del fuoco Ieri mattina, poco prima delle 
cinque, davanti ad un bar In piazza San 
Jacoplno, distrutto da una violenta e-
sploslone che ha danneggiato anche 
due appartamenti, una merceria ed al
cune auto in sosta. Bocconi sul marcia
piede, in una larga chiazza di sangue, 
coperto dal detriti, ferito gravemente 
alla testa, c'era un uomo, vestito mode
stamente: Alfredo Zagarl, 51 anni, di 
Seminarti In provincia di Reggio Cala
bria, da diversi anni abitante a Firenze. 
Oli abiti dell'uomo erano bruciacchiati 
e odoravano di benzina. 

Non erano ancora le cinque quando 
un violentissimo scoppio ha gettato 1' 
allarme e II panico in tutta la popolosa 
zona. Centinaia di persone svegliatesi si 
sono affacciate alle finestre, altre si so
no precipitate impaurite nelle strade, 
ancora avvolte nel buio, mentre 11 cen
tralino della polizia veniva tempestato 
di chiamate e le prime sirene comincia
vano a risuonare per tutto 11 quartiere. 

All'inizio gli Investigatori hanno 
pensato che l'esplosione e l'incendio 
fossero opera di una banda di taglleg-
glatorl per persuadere il proprietario a 
pagare una tangente. Ma le cose non 
stavano proprio cosi e dopo poche ore di 
indagini, gli uomini della squadra mo

bile hanno accertato che non si trattava 
di una storia di racket, ma di una ven
detta per amore, il gesto disperato di un 
uomo respinto. 

Alfredo Zagarl, dopo anni di convi
venza, era stato lasciato dalla sua ami
ca Lidia Boccardl, 52 anni, originarla di 
Grosseto, abitante in via Circondarla 
37, titolare del bar devastato dall'Incen
dio in piazza San Jacoplno 19. 

La donna dopo aver troncato la rela
zione con Alfredo Zagarl ha sempre re
spinto le offerte dell'uomo di tornare a 
vivere Insieme. Più di una volta la Boc
cardl è stata minacciata, ma non aveva 
dato mal molto peso alle parole del suo 
ex amico. Ieri mattina all'alba, verso le 
4,30-4,45, Zagarl dalle minacce è passa
to all'azione. Con un recipiente o una 
tanica ha versato nel negozio dell'ex a-
mlca diversi litri di benzina, forse sette 
o otto. Il liquido attraverso la saracine
sca si è sparso all'Interno del negozio. 
Alfredo Zagarl ha poi gettato dentro 11 
bar uno straccio al quale aveva appic
cato il fuoco. È stata questione di atti
mi: la benzina si è Incendiata e contem
poraneamente è avvenuta una potente 
esplosione. Alfredo Zagarl non ha fatto 
In tempo a fuggire. È stato investito in 
pieno dalla saracinesca, che era .stata 
letteralmente strappata dalle guide, e 
dai detriti, pezzi di cristallo, oggetti me

tallici. È crollato a terra, mentre all'in
terno le fiamme distruggevano tutto. I 
vigili del fuoco accorsi sul posto trova
vano 11 corpo dell'uomo. 

L'esplosione ha provocato anche gra
vissimi danni al due appartamenti so
prastanti il bar. Due famiglie sono state 
costrette ad abbandonare precipitosa
mente le loro case che 1 vigili del fuoco 
dichiaravano inaglblll. Anche un altro 
negozio, una merceria, ha subito gravi 
danni per le conseguenze dello sposta
mento d'aria e per la pioggia del detriti. 
E cosi numerose auto In sosta che ri
portavano danni più o meno rilevanti. 

Iniziavano le indagini degli agenti 
della Mobile accorsi sul posto convinti 
di trovarsi di fronte ad un episodio di 
estorsione. Una volta però Identificato 
l'uomo e interrogata la proprietaria del 
bar distrutto, saltava fuori la storia del
la loro burrascosa relazione, delle mi
nacce, del vani tentativi dell'uomo di 
riconciliarsi. I loro rapporti si erano In
terrotti nell'agosto scorso dopo le va
canze. In questi ultimi tempi sembra 
che l'uomo, senza più una lira, senza un 
appoggio, trascorresse le sue notti alla 
stazione di Santa Maria Novella. Ora 
giace in fin di vita In un lettino del Cen
tro traumatologico ortopedico di Ca-
reggi. 

Giorgio Sgherri 

Tacciono i sequestratori 
del gastronomo di Torino 

TORINO — Non si sono anco-
ra fatti vivi i rapitori di Pietro 
Castagno, 76 anni, uno fra i 
più conosciuti gastronomi di 
Torino e titolare di una catena 
di negozi nel «cuore» della cit
tà. I banditi che l'altro ieri 
mattina lo hanno sorpreso e 
bloccato poco prima delle 7 
mentre, in via Lagrange, si ac
cingeva ad alzare la saracine
sca di una delle sue rosticcerie, 
costringendolo a salire su una 
loro auto, sembrano attenersi 
al •cliché- classico: lasciar pas
sare quatche tempo prima di 
stabilire il contattò con i fami
liari in modo da far crescere in 
essi la tensione e renderli più 
disponibili al pagamento di 
un riscatto elevato. 

La moglie del commercian
te, Angela Garrone, si sta ri
prendendo dal collasso che 
l'ha colpita non appena sapu
to del sequestro; ha lasciato I' 
appartamento di Strada Casa
le 104, a San Mauro, alle porte 
del capoluogo subalpino, per 
rifugiarsi in casa del figlio 
Pierluigi, 47 anni. Fra i fami
liari c'è molta preoccupazione, 
soprattutto per le precarie 
condizioni di salute in cui 
sembra versare il loro con
giunto; qualche mese fa, infat
ti, Pietro Castagno fu sottopo
sto ad una delicata operazione 

chirurgica e ancora oggi ne ri
sente le conseguenze, anche a 
causa dell'età avanzata. 

Nessuna novità neppure sul 
fronte delle ricerche. Polizia e 
carabinieri sono in possesso di 
un unico elemento:la «Ficsta» 
rossa del commerciante che i 
rapitori hanno abbandonato, 
con le portiere aperte, nella 

fiiazza del Mercato a Monca-
ieri. Null'altro. Anche i rilievi 

fatti subito sull'auto non a-
vrebbero consentito di riscon
trare impronte, di individuare 
«segni- che in qualche modo 
consentano di orientare le in
dagini. 

«Non abbiamo trovato un 
solo testimone oculare — ha 
detto un funzionario della Mo
bile —. A questo punto si pos
sono fare unicamente suppo
sizioni, ipotesi. Nulla di sicuro, 
non c'è una base su cui lavora
re». Cosi si fanno congetture, 
si mettono insieme frammen
ti piccolissimi nella speranza 
di rintracciare un particolare 
illuminante. 

Che Inanonima- si accin
gesse a sferrare il suo attacco 
in Piemonte Io si sospettava 
da tempo e il recente seque
stro, a Cuneo, di Federica I-
soardi, sette anni, figlia del ti
tolare dell'agenzia di viaggi 
«Alpitour», tuttora nelle mani 
dei banditi, lo aveva confer
mato. 

L'altra sera in una zona periferica di Aversa 

Agente dì polizìa 
aggredito in auto 

uccide due giovani 
Si trovava sulla macchina con la fidanzata - A un cenno di 
reazione ì rapinatori aprono il fuoco - Il poliziotto, impugna
ta la pistola d'ordinanza, risponde ferendoli mortalmente 

Nostro servizio 
CASERTA — Una nuova, ter
rìbile e sanguinosa giornata di 
violenza in provincia di Caser
ta. Sabato sera, verso le 20, un 
giovane agente di PS, in licen
za, BÌ intrattiene con la fidanza
ta. Sono a bordo di una «127», 
mentre intorno infuria una 
pioggia battente, in una zona 
periferica di Avena, popoloso 
centro casertano. Due giovani a 
volto scoperto si avvicinano ar
mi in pugno. Intimano ai due 
fidanzati di scendere. 

L'agente ha un gesto di rea
zione. Forse vuole proteggere la 
sua compagna. Immediata la 
risposta dei due rapinatori. 
Una serie di colpi raggiungono 
l'auto. L'agente impugna allora 
la sua pistola di ordinanza e ri
sponde al fuoco. Sono attimi 
drammatici. Uno dopo l'altro i 
rapinatori cadono a terra, nel 
fango, feriti mortalmente. Poi 
un silenzio atroce, rotto dalle 
urla della giovane sconvolta 
dall'accaduto. 

Sul posto si recano il nuovo 
questore di Caserta, dottor Ci
polla, e il comandante della 
Compagnia dei carabinieri di 
Aversa. Poco dopo arriverà an

che il pretore della cittadinia. Il 
riconoscimento dei due cadave
ri si presenta diffìcile. Sono 
sprovvisti di ogni documento. 
A terra, vicino ai loro corpi, due 
pistole: una 7,65 bifilare ed una 
a tamburo. Solo nella mattina
ta di ieri, uno dei due giovani è 
stato riconosciuto dai suoi pa
renti. È un muratore incensu
rato di Caivano, Luigi Dentale, 
di 22 anni. Sull'identità del se
condo, mentre scriviamo, non è 
stato ancora possibile far luce. 

Nella nottata, l'agente ò sta
to a lungo interrogato dai suoi 
superiori e dal pretore di Aver
sa. È letteralmente distrutto 
dell'avvenuto. La sua pistola e 
la macchina crivellata di colpi, 
sono state sequestrato. Saran
no sottoposto a perizia balisti
ca. La stossa cosa è prevista per 
le armi dei due rapinatori. Sono 
sospettati infatti di essere gli 
autori di altre analoghe rapine 
nella zona averaana e anche di 
un feroce delitto, avvenuto po
chi giorni fa, sempre a scopo di 
rapina d'auto, di cui è rimasto 
vittima un operaio della Inde-
sit. 

La citta intanto vive ancora 
una volta un clima di profonda 

tensione. Troppi episodi di 
grande e piccola violenza. Da 
tempo, dopo una certo ora c'è 
un coprifuoco di fatto. Stesso 
clima fra le forze dell'ordine. 
Organici ridotti al lumicino, ca
renza di mezzi, numerose vitti
me negli ultimi mesi nello scon
tro contro la criminalità orga
nizzata. Alcuni uomini delle 
forze dell'ordine sono caduti, 
proprio in circostanze simili a 
quella in cui si è trovato il gio
vanissimo agente, l'altra sera. 
Le cosche, alla ricerca di auto 
da utilizzare per le loro azioni 
delittuose, hanno spesso colpi
to a morto le vittime delle loro 
rapine. Nella primavera scorsa, 
un giovane carabiniere venne 
assassinato e la sua fidanzata 
perse un occhio per un sempli
ce tentativo di reazione. A fine 
'83, un edile di ventuno anni, 
sempre nell'Aversano, orfano e 
unico sostegno per i propri fra
telli, venne trucidato da una 
banda, di cui facevano parte 
anche alcuni minorenni che vo
levano rubargli l'autovettura. 

È in questo clima di tensione 
e paura che à maturata la trage
dia dell'altra sera ad Avena. 

Silvestro Montanaro 

Ancora un attentato a Riccione 
Una carica di tritolo fatta esplodere davanti alla villa-bunker di un operatore turistico 
Dal nostro corrispondente 
RICCIONE — La potenza del
la carica era limitata, la casa 
superprotetta con doppi ve
tri antiproiettile. Stavolta, 
per fortuna, il bilancio del 
danni è di pochi milioni: un 
palo di infissi scardinati, il 
muro scheggiato, un tavolo 
da giardino rovinato. OH at
tentatori che l'altra notte, al
le 23,30, hanno Indirizzato la 
sesta bomba (in sette anni) 
ad un parente di Bepl Savloli 
probabilmente volevano 
mandare solo un avverti
mento. Per farlo hanno usa
to del tritolo, tonto per dimo
strare che sarebbero capaci 
di ben altro. L'ordigno, inne

scato con una miccia a lenta 
combustione, è stato deposi
tato davanti al muro di cinta 
della villa di Giorgio Ara, 38 
anni, genero di Savloli, in via 
Chiesa 14 a Riccione. Sull'a
sfalto è rimasto un buco del 
diametro di mezzo metro, 
profondo pochi centimetri. 
Un «lavoro» semplice, esegui
to In una strada buia nel 
press! del Grand Hotel. 
Quattro anni fa, 11 2 novem
bre 1079, nello stesso Identi
co punto una bomba di ben 
altra potenza aveva provoca
to un mezzo disastro. Per un 
puro miracolo non ci furono 
vittime. Quando è esplosa la 
carica di tritolo nella villa si 

trovavano Giorgio Ara, la 
moglie Roberta Savloli di 36 
anni (figlia di Bepl), 1 Agli 
della coppia Francesco di 12 
anni e Marco di 0 e l genitori 
di Giorgio, l'avvocato Mario 
Ara e la signora Glnetta 
Malanl. Tutti hanno rivissu
to l'Incubo delle bombe che 
dal 29 aprile 1977 tormenta
no la vita di questa famiglia 
di albergatoli ed operatori e-
conomlcl. Sulla riviera rlml-
nese si è affacciata, d'Im
provviso, la grande paura del 
racket. 

Nel Rlmlnese l'attentato 
di Riccione è 11 terzo In pochi 
giorni. Mercoledì notte, pri
ma a Rlmlnl poi a Bellatla. 
erano stati presi di mira un 

magazzino In restauro della 
MARR (una ditta di prodotti 
alimentari) e la motonave 
per gite turistiche di proprie
tà di un giovane con alcuni 
precedenti per rapina e dro
ga. Le bombe hanno aperto 
un capitolo nuovo, di diffici
le Interpretazione. Chi ha 
collocato le tre potenti cari
che di gelatina alla base delle 
colonne portanti del magaz
zino MARR voleva provoca
re 11 crollo dell'edificio. Non 
si trattava, insomma, di un 
«sollecito» a pagare. La 
MARR è una delle più gran
di aziende italiane nel setto
re della distribuzione ali
mentare. In pochi anni, bru

ciando le tappe, ha occupato 
un posto di rilievo togliendo 
spazio a molti concorrenti. 

Da anni tutti si chiedono 
perchè tanto accanimento 
contro 1 Savloli. A Riccione 
ci sono almeno cento altri o-
peratorl economici che di
spongono di ricchezze supe
riori. E' realistico parlare di 
racket? Una risposta esplici
ta al quesito la dà 11 sindaco 
di Riccione, Terzo Pleranl, 
comunista. «Questi avveni
menti creano un danno con
siderevole alla nostra econo
mia turistica. Considero la 
vicenda Savloli per molti 
versi Insplegablle; con que
st'ultima bomba si passa ad 
una nuova fase. Io non credo 
alla presenza di una organiz
zazione del racket nel Rlml
nese, anche In base all'esito 
negativo dell'indagine capil
lare svolta a Riccione a mez
zo di censimento. A mio av
viso questi episodi sono pro
vocati da frammenti di de

linquenza che occorre subito 
annullare pena il rischio di 
trovarci, davvero, di fronte 
ad una vera e propria orga
nizzazione del crimine e del
le estorsioni. Ritengo che la 
stessa famiglia Savloli debba 
contribuire a chiarire mag
giormente una storia che du
ra da sette anni». 

Prima di questa dichiara
zione Pleranl aveva avuto un 
burrascoso colloquio con Sa
vloli. Nel Rlmlnese II nuovo 
attentato, qualunque sta la 
sua matrice, ha accentuato 
l'allarme negli ambienti 
commerciali. Nel 1983 bru
ciarono tre discoteche, un 
magazzino di casalinghi, un 
gran bazar. Sempre «cause 
accidentali». Il 1984 è Iniziato 
all'insegna dell'incendio del 
«Caffè delle rose», uno del più 
noti locali della riviera: dan
ni per oltre un miliardo ma 
nessun indizio di dolo. 

Onide Donati 

Caterine, 
17 anni 
trucidata 
nella vigna 
Chi l'ha 
uccisa? 
E perché? 

ROMA — È durata soltanto poche ore «l'avventura» di Caterine 
Skerl, la ragazza di 17 anni trovato morta ieri mattina in un 
vigneto di Grottaferrate un paese alle porte di Roma. 

Aldo Urbinello, proprietario della vigna ha scoperto il corpo alle 
9,30: aveva ancora stretta attorno al collo la cinghia rossa con cui 
è stata uccisa (probabilmente si tratta della tracolla della sua 
borsetta), il volto segnato da lividi. La testa era stata frettolosa
mente coperta con qualche manciata di terra: l'assassino o gli 
assassini hanno cercato di nascondere il corpo. 

Caterine Skerl era nata in Svezia nel maggio del 1967, ma da 
tempo, da quando i genitori si enne divìsi, viveva con la madre, il 
fratello, i nonni e lo rio in un appartamento in via Isidoro del 
T . . -_« . r > u . i n .» r > _ ; .11. _ . : < £ Lungo a Casal Da'Pazzi, alla i 

Caterine frequentava regolannente un istituto superiore, dove 
aveva conosciuto fl suo ragazzo: «Aveva molti amid e forse qualcu
no tra questi era nel giro della droga», dice fl fratello con un po' 
d'imbarazzo. Con la famiglia era in ottimi rapporti tanto che 1 al
tra wra prima di uscire per ejularaslU feste w^mptosnxra 
sua compagna aveva lasciato l'indirizzo e fl numero di telefono. Gli 
ultimi a vederla viva sono stati proprio loro, gli amici: hanno 
scherzato e ballato fino alle 20,30 quando Caterine è uscita sola per 
tornare a casa. 

Chi ha incontrato Caterine? Aveva un appuntamento con qual
cuno, ha chiesto un passaggio ad uno sconosciuto? Solo a mezza
notte gli Skerl decidono di avvertire il «113», ma le ricerche della 
«volante* sono inutili. Ieri mattina i carabinieri di Grotta/errata 
hanno trovato la giovane uccisa, 

Ci sono voluto alcune ore prima di ricollegare i due episodi, poi, 
nel primo pomeriggio, all'obitorio il riconoscimento e li conferma 
che si trattava diCatsrine. 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Si presenterà alle 

Prossime elezioni europee la 
iga Veneta, il movimento au

tonomista che rivendica per la 
regione Io Statuto speciale e 
che, alle politiche dell'anno 
scorso, ha sorprendentemente 
raccolto 125.000 voti, mandan
do al Parlamento un deputato e 
un senatore. Scossa nel suo re
cente prestigio da una poco no
bile scissione (poltrone e soldi 
del finanziamento pubblico al 
partito sono stati fl pomo della 
discordia) sporcata nell'imma
gine da un'accusa di razzismo 
antimeridionale per la quale è 
addirittura sotto inchiesta del
la magistratura, il troncone che 
dalle liti inteme sembra uscire 
maggioritario ha deciso di ten
tare il suo rilancio giocando la 
carta europea. E questa carta la 
Liga dimezzata, che fa capo al 
neosegretario Marilena Mann 
O'insegnante trevigiana con 
breve trascorso missino) e al 
commerciante veneziano Fran
co Rocchetta, è andata a giocar
la proprio a Padova, nella tana 
del nemico (fl segretario dell'al
tro troncone del movimento e 

Il movimento alle prossime elezioni 

La «Liga» dimezzata 
propone all'Europa 

una babele dialettale 
unico deputato prof. Achille 
Tramarin). 

Ieri mattina, nella centralis
sima sala della Gran Guardia 
gremito di seguaci, curiosi e 
qualche quinta colonna fedele 
al deputato pedovano espulso, 
l'ala vincente'della Liga ha te
nuto la sua parata, annuncian
do, per le prossime elezioni eu
ropee, una sorta di santa al
leanza fra minoranze autono
mista delle varie regioni del 
nord. Sotto le insegne del leone 
veneto e le scritte «Unione per 
l'Europa federalista» e Lira Ve
neta accorreranno anche la Le-
K autonomista Lombarda, fl 

oviment d'Amassita Pie-

montosa, il Partito federalista 
europeo e il Partito del popolo 
trentino tirolese per l'unita eu
ropea. La loro parola d'ordine, 
non certo nuova, è «un'Europa 
dei popoli»; il bersaglio preferi
to dei loro strali «gli attuali Sta
ti livellatori e centralisti» domi
nati da «una partitocrazia cor
rotta e corruttrice». Il tutto con 
la benedizine — se sono auten
tici i telegrammi di solidarietà 
annunciati — di Union Valdo-
teine. Unione Slovena e Partito 
Sardo d'Azione e la presenza in 
sala, per la prima volta, di ro
busti giovanotti in maglietta 
bianca con scritta «Nathion Ve
neta» e bracciale azzurro al 

braccio, una sorta di servizio d' 
ordine necessario forse per pla
care le baruffe interne che ren
dono spesso acceso il clima del
le assemblee. 

Cosi, in una babele di dialet
ti, i rappresentanti dell'etero
geneo mosaico di etnie regiona
li accorsi a Padova hanno spie
gato le ragioni (diverse per cia
scuno di loro) del nuovo sodali
zio politico, il cui unico cemen
to ideologico sembra essere una 
qualunquistica insofferenza 
verso Io Stato centrslistico'e i 
partiti senza distinzione, un co
cktail di argomenti pescati un 
po' a destra, un po' da Pennella 
e, naturalmente tradotti in dia
letto. Non sono mancate frec
ciate polemiche di qualche se
guace del deposto Tramarin 
che invocava 1 unità del movi
mento e la riabilitazione dell'ex 
leader né risibili esempi di ma
nie di grandezza, come quando 
Rocchetta ha annunciato all'i
norgoglita assemblea fl caloro
so messaggio di un fantomatico 
«ambasciatore della Liga Vene
ta in Brasile». 

r. b. 

li colpo nella notte di sabato 

Furto $o a S. Giusto 
la cattedrale a ineste 

Trafugato parte del tesoro, fra cui diversi oggetti d'argento 

TOESTE-
M furto. 

• vescovo Beftomi nana cattedrale «fi S. Giusto dopo 

La nostra istituzione di, Lugano è rimasta senza finanziamenti da parte del governo 

Diventa svìzzero l'Ospedale italiano? 
'Addìo Lugano bella,..; e que

sta volta, ad andarsene, non sono 
gli anarchici 'scacciati senza col
pa', bensì l'Ospedale italiano di 
Lugano che diventa svizzero per 
colpa del nostro governo. 

Fuor di metafora, si tratta di 
una storia, giù definita poco edifi
cante, che sta per concludersi, all' 
insaputa del Parlamento nel peg
giore dei modi. Tutto perché, i 
quattro soldi, che sarebbero serviti 
per sussidiare una meritoria isti
tuzione, non sono stati stanziali 
(o, come qualcuno dice, lo sono 
stati troppo tardi).-

Sta di fatto che senza un inter
vento in extremis (e non sappia
mo in quale sede, giuridico-mter-
nazionale o diplomatica) il 27 gen
naio si riunirà il Consiglio di am
ministrazione, per la decisione de
finitiva sul cambio di... cittadi
nanza alFOspedale italiano, che 
da quel giorno non sarà più italia

no, bensì svizzero. Per giunta, non 
si tratta neppure di un contratto 
di compravendita: il passaggio 
dell'Ospedale, con i suoi 140 posti 
letto, le due sale operatorie e le 
sue attrezzature, che molti dicono 
di prim'ordine, avverrebbe gratui
tamente. 

L'altro giorno alla Camera dei 
deputati ti problema i stato solle
vato dal gruppo comunista nel 
corso della riunione del Comitato 
permanente dell'emigrazione. 
Tutti i rappresentanti dei gruppi 
politici si sono dichiarati d'accor
do con l'iniziativa del PCI, ed è 
stato incaricato il presidente del 
Comitato parlamentare, Marte 
Ferrari, di intervenire immediata
mente presso la presidenza del 
Consiglio allo scopo di ottenere la 
sospensione del grave provvedi
mento annunciato per i prossimi 
giorni. 

Il problema solleva nel Canton 

Ticino profondo malcontento in 
mezzo alla nostra collettività na
zionale, la quale ha costituito un 
apposito Comitato che si prefigge 
ai preservare aWItalia un patri
monio glorioso che, oltretutto, ha 
una storia assai più preziosa dello 
stesso valore venale delTimmobile. 
Una storia della quale gli italiani 
del Canton Ticino vanno giusta
mente orgogliosi, da quando, agli 
inizi del secolo, quattro medici ita
liani decisero la fondazione dell' 
Ospedale. 

Qualche anno fa ci fu anche la 
visita di Sandro Pertini, a sottoli
neare il riconoscimento dell'Italia. 
Purtroppojperò, nonostante la vi
sita ufficiale del presidente della 
Repubblica, sono mancati i finan
ziamenti che lo Stato avrebbe do
vuto elargire. Tutto sommato si 
tratta di quattro soldi rispetto al 
valore morale e anche materiale 
del nosocomio, ma è un dato di 

fatto che, forse, per le difficoltà 
finanziarie, o più probabilmente. 
per rindifferenza rispetto a taluni 
valori (oppure per semplice di
menticanza?) dei nostri ministeri 
(degli esteri o della sanità*) i sus
sidi dovuti non sono stati inviati 

Nel settembre scorso un'assem
blea dei soci (della quale molti di
cono illegittima in quanto sarebbe 
mancato il numero legale) decise, 
nonostante il parere contrario del-
rautorità consolare, di mettere in 
moto il meccanismo che portereb
be, ora, a sopprimere rautonomia 
deirospedafe italiano e a farlo in
camerare nella struttura sanita
ria svizzera. In sostanza si è trat
tato di una vera e propria dona
zione all'ente ospedaliero canto
nale ticinese. • 

La questione assume contorni 
che sembrano incredibili. Si pensi 
che vi sono interrogazioni parla
mentari sull'argomento le quali 

attendono risposta da molto tem
po, tanto è vero che il deputato 
socialista Marte Ferrari ha solle
citato la risposta in aula nei giorni 
scorsi. A una prima interrogazio
ne presentata circa due mesi fa 
dal PCI, il sottosegretario agli af
fari esteri, onorevole Fioret. rispó
se confermando la gravità della si
tuazione, comunque assicurando 
Fintervento del governo. 

Ora le cose sono due: o Finter
vento non c'è stato, oppure queir 
intervento non viene ascoltato 
dalle autorità svizzere. 

Al punto in cui sono giunte le 
cose, c'è chi dice che solamente un 
miracolo potrebbe salvare rauto
nomia dell'ospedale italiano di 
Lugano. A questo 'miracolo' con
tinuano a credere gli italiani del 
Canton Ticino, e sarebbe grave se 
il governo non tentasse l'impossi
bile per esaudirli. 

Gianni Giadresco 

Dada nostra redazione) 
TRIESTE — Parte del tesoro 
di San Giusto è stato trafugato. 
Il colpo è stato messo a segno 
l'altra notte da ignoti penetrati 
all'interno deHa cattedrale. Da 
un primo sommario inventario 
risultano mancanti diversi og
getti d'argento tra cui quattro 
busti con reliquiario, due gran
di ostensori, ire lampadari, al
cuni vasi sacri nonché il grande 
pastorale usato dal vescovo du
rante le particolari solennità. 

Il furto sacrilego è stato sco
perto ieri mattina e subito sul 
pesto si sono portati fl capo del
la Mobile, Petrosa», ed fl ve
scovo monsignor Beliomi. I la
dri — almeno tre o quattro — 
da un cancello laterale sono en
trati nell'abside dove erano in 
corso dei lavori di restauro e 
qui, con tutta tranquillità, han
no potuto operare un foro di 
cinquanta per cinquanta centi
metri nel muro, attraverso il 
quale poi sono penetrati nella 
cattedrale. Secondo la polizie 
per forare la parete gU ignoti 
hanno dovuto lavorare almeno 
per tre-qusttro ore e k> hanno 
fatto senza essere disturbati. 

Monsignor BeOomì ha di
chiarato che, sebbene siano sta
ti asportati la maggior patte 
degli oggetti sacri, «valore sto
rico del danno deve considerar
si mirron. H vescovo ha sottoli-
neato fl fstto che oltre a quanto 
è stato asportato molti altri og
getti sono stati però rotti o di
strutti con una azione devasta
trice da parte dei ladri impe
gnati a scegliere in fretta le cose 
ritenute d» maegior valore dal 
punto di vista del mercato. Di
versi oggetti gravemente dan
neggiati sonò stati infatti rin
venuti per terra, diversi arredi 
sono andati semidistrutti. Non 
è stato ancora accertato se fl 
furto sia stato commesso dalla 
molo locale oppure da elementi 
venuti da fuori. 

Secondo la squadra mobile, i 
responsabili del furto sacrilego 

potrebbero essere anche dei 
pregiudicati non di Trieste. 
«Dubito — ha detto il dirigente 
dott. Petroso» — eoe possano 
essere dei triestini Comunque 
abbiamo cominciato le prime 
indagini in tutte le direzioni». 

La cattedrale di San Giusto è 
il risultato delTumom di due 
basiliche romsnfcbe, quella 
dell'Assunta e di San Giusto. 
Caratteristico è anche fl cam
panile che è quadrato e torto. 
Dalla cefla di questo poderoso 
torrione si può ammirare il pa-
norama della città di Trieste e, 

nelle giornate serene, la vista 
arriva fino a Duino, Grado e le 
vette detta Atei Giulie, Carni-
che e dette Dolomiti. Fanno 
parte del tesoro di San Giusto 
vari oggetti di valore pressoché 
unico: un ostensorio donato da 
Lutei XVm nel 1832, cinque 
busti in argento (rubati), e la-
labarda di San Sergio (dì ferro 
ed è note perché non vi fanno 
preso né la ruggine né la dora
tura). Si trova poi ruma d'ar
gento con il corpo del patrono. 
Netta cappella dei bertoni c'è 
la tomba di Carlo V. 

S.0. 

A 46* anni stroncata in casa 
da un'iniezione di eroina 

sena, Savana Moretti, vis Passione 
BM di una eccessiva don di stupefa-

MILANO — Una donna di 461 
9,èmcTteprcJMbibnenteacauL 
centi. I primi elementi raccolti degli agenti detta squadra «nobile 
fanno pensare proprio a un'ennssifaa vittima detta droga. Silvana 
MorattiTsteta trovate issnimi sol letto rteirsniisns ismiiìns 
Teresa Nsvgn, 69 anni, chs he immediatamente chiamato un'am
bulanza. La doma è morta durante fl trasporto alTospsdsle. Sul 
comò detta stanza da tetto gH agenti hanno trovsto tra flaccorii di 
potenti sedativi, una siringa, un coedumo de codnaeim sbendi
no, tutti strumenti base par iniettarsi una dosa di droga. 

A Milaao ut tossicomane 
spara e uccida per rapina 

MILANO — La pohas brancola anes» nel buio. L'èweseino che 
l'altra sera ha ucciso un fatecname di 48, Bruno Merigo. proprio 
sotto cesa mentre rientrava dal ano mbu storio, non ha ancora un 
nome. Si tratterebbe di un uomo sbbsstaas* giovssw, dedito agli 
stupefacenti, che sabato sera attorno ette 90 ha tentato ben tra 
colpL uno in soccessione all'altra Prima i entrato munnegosiodi 
bombomenmvmSabnonantitotiraUreeg^ 
tutta risposte ha sparato un colpo di pistola DOT fcrtune andato a 
vuoto. Da via Subnona, è passato nsl vicino viste fntelU Iteraeth. 
Ed * qui chs * aneuuta te tragedie. D, ftlsgnisii ha cercato di 
diftmdersi, ma queste volta il rapinai ora ha sparatoproprio miran-
do al cuore dette vittima. Nessun») ha visto nona, lo sparo A riec-
cbetfiato nsu^androne detto stabile. Terso colpo: in vie Boi 
pegni fl rapinatore ha bloccato un pseeente che gli ha 4 
l'orologio e 300.000 lire. Poi la fuga. I" 
re l'identikit del bandito. 


